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1grandi nodi 
sociali 

Chiaromonte risponde all'allarmismo di Craxi 
Oggi la CGIL presenta la sua nuova proposta 

Cosa farà la Confindustria sui decimali? 
Camiti «interpreta» l'incontro con De Mita 

"Referendum, no ai trucchi 
sì a una soluzione giusta" 

ROMA — Il referendum può 
essere superato, ma come e con 
quali contenuti sostanziali? 
Appena si abbandonano le pre
messe formali, il coro degli or
fani del 14 febbraio si frange in 
distinguo, riserve, grida allar
mistiche dal sapore propagan
distico, minacce, veri e propri 
oltranzismi. Dopo le due facce 
(il referendum «è una bomba», 
però ora «va ricercato il consen
so») della direzione del PSI, ec
co quel che è successo ieri a 
[>iazza del Gesù. S'incontrano 
a DC e la CISL: da una parte 

De Mita, Bodrato, Scotti, Rub-
bi e Misasi; dall'altra Camiti, 
Marini, Colombo e Sartori. 
Viene licenziato un comunicato 
che paria di convergenze. Su 
cosa? Risalta subito il richiamo 
alla «coerenza della dinamica 
del costo del lavoro con il tasso 
programmato e con la crescita 
dei posti di lavoro» e il fatto che 
si vincola a un ta' fine «l'accor
do tra le parti sociali per un'a
deguata ristrutturazione del sa
lano». Questa, dice la nota uffi
ciale, è l'.unica strada per evi
tare il referendum "pro-infla
zione" promosso dal PCI». 

Cosa significa? Esce Pierre 
Camiti. Conviene che «debbo
no essere attivati tutti gli op
portuni sforzi per scongiurare il 
referendum». Però subito ag
giunge, quasi a dettare condi
zioni: «Ma non si può, con l'illu
sione del buon senso e della 
saggezza, pensare di impedire 
un guasto provocando un gua

sto peggiore... La strada da bat
tere non è, perciò, quella di irri
cevibili "pateracchi" politici ai 
quali si accingerebbe un buon 
numero di aspiranti mediato
ri». 

Da Roma a Milano. Qui c'è 
l'ex presidente della Confindu
stria, Vittorio Merloni, che ta
glia corto: tLasciamo che il PCI 
faccia il referendum: visto che 
si è assunto un certo ruolo, che 
lo porti fino in fondo. Vedremo 
come finirà quello che io chia
mo il referendum sulla disoccu
pazione». 

Ma sempre a Milano parla 
Gerardo Chiaromonte, al con
vegno del PCI sull'innovazione, 
sulla scia di una riflessione se
ria sui «guasti» veri che proprio 
la politica economica dell'ulti
mo anno ha ulteriormente ali
mentato nella struttura pro
duttiva del paese. È su questo 
sfondo che il capogruppo del 
PCI al Senato respinge «la cam
pagna terroristica che è stata 
scatenata sugli effetti del refe
rendum da Craxi e da altri». La 
posizione dei comunisti è coe
rente con lVasprissima» batta
glia parlamentare condotta sul 
decreto. Già allora si cercò una 
soluzione. Subito fu auspicato 
l'intervento di un accordo sin
dacale e da una nuova legge che 
superasse il referendum. «Sia
mo pronti — ribadisce, ora, 
Chiaromonte — a discutere se è 

f)ossibile evitarlo. Esistono, al-
o stato, varie proposte: della 

CGIL, della UIL, anche della 

CISL, del PSI. Esiste anche 
una nostra proposta di legge. 
Confrontiamoci. Bisognerà evi
tare trucchi o proposte impa
sticciate. Non si dovrà fare nes
sun tentativo di spacciare per 
riforma del salario e della scala 
mobile un ulteriore abbassa
mento del grado di copertura 
della scala mobile che è già ri
dotto al 50%. Da parte nostra 
faremo ogni sforzo per trovare 
soluzioni giuste, e che tali ap
paiano ai lavoratori. In caso 
contrario, continueremo la pre
parazione già in corso per il re
ferendum, e impegneremo tut
te le nostre forze per vincerlo». 

Serve, in questa fase, la mas
sima chiarezza. E il PCI sottoli
nea in particolare due cose. «La 
prima — sostiene Chiaromonte 
— è che nessuno può pensare 
che noi andiamo a questa di
scussione col capo cosparso di 
cenere e pentiti di quel che ab
biamo fatto con la battaglia 
parlamentare contro il decreto 
e con la raccolta delle firme per 
il referendum. Se si vuol tratta
re con uomini pentiti, questi 
uomini non siamo noi: né pen
siamo di incontrarci, ovvia
mente, per trattare, con altri 
pentiti». La disponibilità del 
PCI è la stessa dimostrata «nel 
passato», quando si è cercato di 
evitare «referendum promossi 
da altri». Lo si è fatto e lo si fa 
«per non esacerbare fino in fon
do fratture che riteniamo gravi 
e per aiutare, in tutto quel che 
possiamo, una ripresa del di

scorso unitario fra i sindacati». 
La seconda cosa da chiarire 

riguarda proprio il rapporto 
con i sindacati. «Ci sembra evi
dente — afferma Chiaromonte 
— che il Parlamento può assu
mere un'iniziativa solo di fron
te a un accordo già concluso fra 
le parti sociali o almeno con un 
assenso di tutte e tre le confe
derazioni». Questo proprio per
ché «il referendum lo abbiamo 
promosso per riparare un'in
giustizia stridente, per dire no 
ad una politica economica sba
gliata, ma anche e soprattutto 
per ribadire la necessità del 
pieno rispetto dell'autonomia 
della contrattazione sindacale». 

In effetti, l'iniziativa refe
rendaria ha già contribuito a 
restituire la parola alle parti so
ciali. Se la Confindustria si au
toisola con i suoi ricatti, le im
prese pubbliche e le piccole 
aziende della Confapi trattano. 
La «riapertura di una trattativa 
orientata a rispondere agli in
teressi della collettività» è chie
sta anche da Armando Sarti, 
presidente della CISPEL (ser
vizi pubblici). E la Confcom-
mercio fa sapere che pagherà 
(sia pure con riserva) anche l'e
ventuale punto di contingenza 
che dovesse scattare a febbraio 
con i decimali proprio per non 
compromettere il dialogo tra le 
parti sociali. La Confindustria, 
nel caso, saprà dar prova di 
senso di responsabilità? 

Un colpo di acceleratore al 

confronto sarà dato oggi dalla 
CGIL con la presentazione uf
ficiale della sua nuova proposta 
(dalle prime indiscrezioni, si 
tratta, in estrema sintesi, di un 
diverso meccanismo di indiciz
zazione o su tre fasce salariali, 
come per i pensionati, o sulle 
paghe contrattuali più la con
tingenza maturata, in entrambi 
i casi con un grado di copertura 
pari a quello unitariamente 
concordato il 22 gennaio '83 al 
netto dell'intervento fiscale). 
L'ipotesi è stata verificata in 
una serie di attivi regionali, in
contrando — come è avvenuto 
a Firenze — interesse e dispo
nibilità. 

Domani cominceranno le 
manifestazioni interregionali, 
con la presenza di rappresen
tanti di tutte e tre le confedera
zioni (a Roma Lama, Marini e 
Veronese) su tutti i problemi 
aperti. La risposta della CISL, 
con ogni probabilità, sarà data 
qui. di fronte al quadro attivo 
del sindacato. Per ora c'è il di
scorso fatto da Marini insieme 
a De Mita a una manifestazione 
di lavoratori de ieri sera a Ro
ma. «L'unica strada — ha detto 
il numero due della CISL — è 
quella di una leale e serrata 
trattativa tra le parti che non 
può limitarsi ai soli aspetti del 
costo del lavoro ma che affronti 
l'intera gamma di problemi an
cora aperti per rilanciare l'oc
cupazione». 

Pasquale Cascella 

DECRETO nrrwr n 
I «cinque» fanno 
ostruzionismo 

Saltata 
ranorovazione 

Il ministro Oscar Mammì ha annuncia
to un nuovo provvedimento del governo 

ROMA — Il decreto sugli sfratti de
cadrà. Là maggioranza, in Senato, 
adottando una tattica ostruzionisti
ca, ha fatto per ben due volte manca
re 11 numero legale. Il governo, du
rante la seduta notturna, impotente 
a governare le sue contraddizioni, ha 
chiesto la sospensiva, motivandola 
con un'immaginaria mancanza di 
copertura finanziaria del provvedi
mento. Il ministro Oscar Mammì è 
stato esplicito: «Il governo — ha det
to in aula — chiede la decadenza po
litica di questo decreto». I comunisti 
si sono opposti proponendo l'appro
vazione urgente del decreto, ma du
rante il voto, i larghi vuoti nei ban
chi della maggioranza hanno fatto 
mancare per la prima volta il nume
ro legale. La seduta è stata sospesa e 
ripresa un'ora dopo, intorno alle 23. 
Il pentapartito, vistosi di nuovo in 
minoranza, ha fatto mancare il nu
mero legale per la seconda volta. Og-
§1 alle 21 riprenderà la seduta, mail 

ecrcto è destinato a decadere dopo 
tre ore, cioè alle 24. Domani, dunque, 
potrebbero cominciare ad essere in
viati gli sfratti e mancheranno gli al
leggerimenti fiscali per la prima ca
sa. Il governo ha assicurato che ri-

presenterà un provvedimento in 
tempi brevi, tenendo conto delle mo
difiche apportate dalla Camera. 

L'iniziativa parlamentare del PCI 
ha Ieri permesso di sventare la mes
sa in scena del governo che tendeva 
a far ricadere sul «tempi tecnici» la 
responsabilità della decadenza del 
decreto. In mattinata, nel dibattito 
in aula sui presupposti di costituzio
nalità, (riconosciuti all'unanimità) 
Lucio Libertini aveva sostenuto che 
la mancata' conversione in legge 
aprirebbe una lacerante questione 
sociale, sia sul fronte delle abitazio
ni, sia su quello delle locazioni ad ar
tigiani e commercianti; inoltre la 
cancellazione delle agevolazioni fi
scali colpirebbe i piccoli proprietari e 
paralizzerebbe il mercato. I tempi 
sono stretti per l'atteggiamento 
ostruzionistico del governo; ma se si 
vuole si può giungere all'approvazio
ne. A questo scopo il PCI rinuncia ai 
suoi ulteriori emendamenti; è pronto 
a condurre un dibattito stringato e 
tale che entro stanotte li decreto sia 
votato. 

A sorpresa, Franco Nicolazzi, 
smentendo il suo collega Oscar 
Mammì, ha dichiarato che egli ade

riva alla richiesta del PCI e si rlmet* 
teva alle decisioni del Senato. Hanno 
avuto quindi luogo le riunioni delle 
commissioni Lavori pubblici e Giu
stizia. Qui la DC, con il senatore Pa-
dula, è venuta allo scoperto attac
cando duramente il decreto, annun
ciando emendamenti e chiedendo un 
rinvio di 24 ore, con l'intento manife
sto di far decadere il provvedimento. 
Il presidente del gruppo d e Nicola 
Mancino, ha attaccato 11 governo per 
le sue contraddizioni e incertezze e il 
socialista Giuliano Vassalli, disso
ciandosi dai de, ha annunciato l'a
stensione del PSI sulla proposta Pa-
dula e l'orientamento del socialisti a 
proseguire per la conversione in leg
ge. Alla fine è passata la proposta di 
Mario Gozzlni (che presiedeva) il 
quale ha rinviato la riunione delle 
due commissioni nel pomeriggio, in 
attesa del pronunciamento della 
commissione Bilancio per il parere 
sulla copertura finanziaria. 

La commissione Bilancio, nella 
quale 1 de sono intervenuti con forza 
con l'appoggio del MSI. ha espresso 
a maggioranza un parere contrario 
al decreto. La decisione sulla man
canza di copertura, imposta dalla 

DC, contraddice clamorosamente lo 
stesso governo che l'aveva indicata 
facendo ricorso allo stesso capitolo 
di bilancio indicato dalla Camera. 
La verità è che la DC e il pentaparti
to, fortemente diviso, hanno voluto 
affossare il decreto, tanto che men
tre era ancora aperto 11 dibattito al 
Senato, i responsabili del settore ca- -
sa della maggioranza, si sono riuniti 
a Montecitorio per trovare un'intesa 
sul nuovo decreto. 

A questo punto, in un clima di to
tale confusione, si è riunita la confe
renza dei capigruppo, nella quale 
Piero Pieralli, vice presidente dei se
natori comunisti, ha denunciato le 
tattiche ostruzionistiche e le mistifi
cazioni della maggioranza ed ha 
chiesto al governo di assumersi fi
nalmente le sue responsabilità. La 
conferenza dei capigruppo, dove si è 
levata una tempesta di critiche con
tro i metodi adottati dal govemoper 
la decretazione d'urgenza, ha infine 
deciso che le commissioni Lavori 
pubblici e Giustizia riprendessero la 
discussione, giungendo comunque al 
dibattito in aula convocato in seduta 
notturna. Poi l'epilogo. 

Claudio Notari 

DECRETO SULLE TV 

ggi il voto, clima di incertezza 
I deputati chiamati ad esprimersi, a scrutinio segreto, su tre pregiudiziali di incostituzionalità - Il socialista 
Aniasi: «Speriamo nella buona volontà della maggioranza» - I termini per la conversione scadono il 5 

ROMA — Una maggioranza inslcu-
ra e fragile affronta oggi alla Came
ra la prova del voto sul decreto bis 
per le tv. I deputati saranno chiama
ti a pronunciarsi Innanzitutto — a 
scrutinio segreto — sulle tre pregiu
diziali di incostituzionalità presen
tate da Sinistra indipendente. De
mocrazia proletaria e Partito radica
le. Se il decreto, a differenza del pri
mo, supererà questo esame pregiudi
ziale, si passerà alla discussione de
gli articoli — PCI e Sinistra indipen
dente hanno preannunclato emen
damenti — e al voto finale. Il dibatti
to riprenderà stamattina in aula, le 
prime votazioni sono previste per il 
pomeriggio. Ammesso che tutto fili 
Uscio per 11 decreto e la maggioranza, 
resta ti problema della conversione 
In legge del provvedimento da parte 
del Senato. I termini scadono, Infat
ti, Il 5 febbraio per cui si profila l'ipo
tesi di una reiterazione del decreto 

nella versione modificata dalle com
missioni Interni e Trasporti della 
Camera. 

II clima della vigilia è di grande 
incertezza. Non è bastata ad atte
nuarla neanche la voce — conferma
ta ufficialmente da alcuni esponenti 
di quel gruppo parlamentare — che 1 
missini voteranno con la maggio
ranza, così sostituendosi — almeno 
in parte — alle defezioni nelle file del 
pentapartito. Il MSI rivendica una 
sua rappresentanza nelle strutture 
dirigenti della RAI — magari un po
sto nel consiglio d'amministrazione 
— e anche in queste ultime settima
ne sulla questione ci sono stati in
contri e discussioni con rappresen
tanti del pentapartito, ai quali 1 mis
sini hanno chiesto qualcosa In più di 
generiche promesse. 

Interrogati sulla tenuta della coa
lizione nelle votazioni di oggi alcuni 
deputati delle forze di governo han

no risposto allargando le bt accia. 
•Speriamo — ha detto l'on. Aniasi, 
socialista e relatore, con il de Cazora, 
sul decreto — nella buona volontà 
della maggioranza». «Non è tanto 
questione di buona volontà — ha os
servato l'on. Bernardi, capogruppo 
PCI nella commissione di vigilanza 
— quanto di compattezza della mag
gioranza. Per quel che riguarda noi 
comunisti — ha aggiunto Bernardi 
— abbiamo fatto il possibile per fare 
arrivare alla Camera un testo mo
dificato e questo, in parte, è avvenu
to per le norme che interessano la 
RAI. Se il decreto avesse riguardato 
soltanto la RAI 11 nostro voto avreb
be potuto anche essere positivo; ma 
siccome per quanto riguarda le tv 
private il decreto è sostanzialmente 
la proroga di quello precedente per
ché sanziona 11 predominio di Berlu
sconi, rivoteremo contro*. Qualche 
Incertezza avvolge ancora lo stesso 

disegno di legge approvato la setti
mana scorsa dal Consiglio del mini
stri. Il testo non è stato ancora tra
smesso alla Camera. Tuttavia i col
laboratori del ministro Gava assicu
rano che si tratta soltanto di risolve
re aspetti tecnici del problema. 

L'approvazione del disegno di leg
ge è stata giudicata positivamente 
dalla Federazione unitaria lavorato
ri dello spettacolo e dell'Informazio
ne. La segreteria della Federazione si 
è riservata di giudicare 11 merito del
le proposte governative dopo aver 
preso visione del testo. Il sindacato 
aveva protestato con Gava e il sotto
segretario Bogi per essere stato 
escluso da consultazioni preventive. 
Nell'incontro svoltosi lunedì Bogi ha 
assicurato che 11 disegno di legge è 
aperto a tutti I contributi, a comin
ciare da quello delle forze sociali. 

• . 2 . 

Ettore Massacesi 

Innovazione; convegno a Milano 

Patrucco, Manca 
Massacesi, 

confronto con 
le tesi PCI 

Interventi di Chiaromonte, Borghini, Zor- ___ _ _____ 
zoli, Militello - La parola programmazione Gê do chiarente 

MILANO — La programmazione, que
sto termine che furoreggiò In anni or
mai lontani per poi essere abbandonato 
e addirittura vituperato, ha fatto la sua 
rentrée in grande stile nel dibattito poli
tico ed economico. A evocarne la neces
sità, al convegno milanese del PCI sul
l'innovazione, non sono stati soltantl 1 
comunisti — i quali in verità quell'Idea 
hanno sempre avuto cara — ma un po' 
tutti gli interlocutori, i quali hanno più 
volterlbadlto l'esigenza — per dirla con 
Glovan Battista Zorzoll, del consiglio di 
amministrazione dell'Enea — di creare 
«un ambiente complessivo favorevole 
all'innovazione». 

Se è vero — come ha ricordato Chia
romonte — che «dall'innovazione di
pende l'avvenire del Paese», è vero an
che che l'Innovazione non è un processo 
automatico: bisogna favorirla, stimo
larla, renderla possibile. Non solo nelle 
imprese, dove pure qualcosa si è mosso, 
pur tra mille contraddizioni, ma nel 
processo di formazione, nel sistema 
scolastico, nel settore del credito, nella 
pubblica amministrazione, nel servizi. 
Con il suo convegno al Circolo della 
stampa — ha detto Gianfranco Borghi
ni, della direzione del partito — il PCI 
intendeva intanto denunciare il «perdu
rante ritardo del paese nell'avvlare 
davvero un processo globale di innova
zione». E il dottor Necci, vicepresidente 
dell'ENI-Chlmlca ha rincarato la dose: 
«Su questo punto son d'accordo In molti 
— ha detto — salvo poi non trarne le 
dovute conseguenze. E Invece ormai è 
chiaro che questo tema deve essere 
trattato come un grande motivo di 
emergenza nazionale», alla stregua del 
terremoto. E un terremoto che rischia 
di avere conseguenze vistosissime per il 
lavoro di milioni di persone e per l'Inte
ra economia nazionale. 

' > Riprendendo il tema Ettore Massace
si, presidente dell'Alfa Romeo, ha par
lato di «drammatica contraddizione» 
tra «1 tempi lunghi dello sviluppo e i 
tempi stretti, le conseguenze immedia
te, di oggi, dell'introduzione delle nuo
ve tecnologie nelle fabbriche». E Gia
cinto Milirello, della segreteria della 
Cgll, ha osservato che «non c'è compen
sazione tra l'occupazione distrutta dal
l'innovazione e l'occupazione creata og
gi dallo stesso procèsso innovativo». Di 
qui anche una comprensibile «resisten
za» in alcuni settori del movimento ope
ralo di fronte all'introduzione di tecno
logie; esse del resto vengono utilizzate 
oggi — ha ricordato Sandro Antonlazzl, 
della CISL — quasi esclusivamente per 
ridurre 11 numero degli occupati. Mili
tello ha anche denunciato «l'attacco sul 
fronte culturale» scatenato dalla Feder-
meccanica al sindacato, di cui si pro
gramma «lo sterminio»; mentre Patruc
co, vicepresidente della Confindustria, 
se l'è presa un po' con tutti, nel tentati
vo di spiegare le posizioni degli Indu
striali, 1 quali sarebbero «gli unici a con
frontarsi con la concorrenza interna
zionale». «Se vogliamo uno sviluppo più 
elevato — ha detto — ci vogliono tassi 
di accumulazione più elevati». Una po
sizione in definitiva molto chiusa, che è 
parsa respingere nella sostanza le aper
ture che pure si erano registrate nel di
battito. 

Gianfranco Borghini, parlando della 
programmazione aveva indicato, per 
esemplo, la necessità di lavorare per 
creare «una sinergia tra Imprese e Sta
to, In vista del conseguimento di obiet
tivi di interesse generale». «Ma anche 11 
sindacato — aveva aggiunto — deve ri
vedere a fondo strategie rlvendicatlve e 
organizzative, se vuole governare l'in
novazione», e aveva indicato tra le prio

rità la riforma del salario, e «l'evoluzio
ne delle relazioni Industriali verso for
me di crescente partecipazione del la
voratori al governo dell'Impresa». 

Sono temi che coinvolgono tutta la 
strategia delle forze della sinistra. Lo 
ha ribadito, parlando a nome della dire
zione del PSI, anche Enrico Manca, il 
quale ha Indicato la necessità, per le sl-
nltre, di «rinnovare, anche attraverso 1-
rapporti tra di esse, i propri modi di ap
proccio ai problemi, di tutela degli inte
ressi, la qualità delle proprie mediazio
ni». 

Uno sforzo possibile, ha detto Gerar
do Chiaromonte concludendo 11 conve
gno. La stessa esperienza di questi due 
giorni di confronto al circolo della 
stampa di Milano ha dimostrato «che 
non e Inevitabile non è fatale l'Imbar
barimento della lotta politica e sociale». 
Importanti e significative, d'altra par
te, sono apparse le convergenze tra gli 
intervenuti al convegno. Molti hanno 

Sul denunciato l'inconsistente politica 
el governo per l'innovazione». «I grup

pi parlamentari comunisti —ha an
nunciato Chiaromonte — promuove
ranno, nelle prossime settimane, un in
contro più specifico con esponenti in
dustriali e del mondo della produzione, 
allo scopo di discutere nel concreto le 
leggi che'bisogna approvare per favori
re lo sviluppo dell'Innovazione». 

Il PCI si muove In questo campo pen
sando che si debba scongiurare 11 peri
colo di un aggravamento delle divisioni 
tra Nord e Sud del paese, e che comun
que non sia «Inevitabile che allo svilup
po dell'Innovazione si accompagni una 
diminuzione del livelli di occupazione o 
un aggravamento degli squilibri su sca
la mondiale». 

Dario Venegoni 

ROMA — C'è un rischio di de
cadenza per il decreto Visenti-
ni, da ieri pomeriggio all'esame 
della commissione Finanza e 
Tesoro della Camera? Che il 
provvedimento fiscale possa 

"non" essere*convertito in legge 
entro il 17 febbraio, è un'even
tualità non esclusa da parte 
della stessa maggioranza. Anzi, 
secondo alcuni, questa possibi
lità è addirittura «auspicabile»: 
«se accadesse, non sarebbe poi 
un dramma, il governo potreb
be sempre ricorrere ad un nuo
vo decreto, magari un po' di
verso da quello precedente». 

Il rischio che il «pacchetto» 
fiscale possa essere svuotato di 
contenuti «strada facendo» era 
già stato denunciato al Senato 
dal ministro delle Finanze. 
Questi ieri mattina ha confer-
.mato le proprie preoccupazioni 
al capogruppo democristiano 
Virginio Rognoni, il quale suc
cessivamente ha rilasciato una 
dichiarazione in cui dice di con
dividere i timori di Visentini: 
«Il provvedimento deve essere 
approvato alla Camera nello 
stesso testo del Senato, senza 
modifiche che he imporrebbero 
il ritomo a Palazzo Madama: 
siamo ormai alla quarta lettu
ra, deve essere l'ultima». Visen
tini si è incontrato anche con il 
compagno Napolitano. Questi 
ha sollecitato d ministro a ri
sposte chiarificatrici e impe
gnative sulla riforma dell'IR
PEF e il recupero del «fiscal 
drag* già nel 1985. 

DECRETO VISENTINI 
C-è chi ne teme 

la decadenza 
Verrà imposta 

la fiducia? 
Continua la fronda nella maggioranza - II 
PCI insiste per modifiche IRPEF nel 1985 

Intanto, sempre fonti della 
maggioranza danno per sconta
to Pennesimo ricorso alla fidu
cia per imporre la disciplina al
l'interno della stessa coalizione 
e per strangolare il confronto 
con il PCrsull'IRPEF. «Per 
quanto ci riguarda — ha di
chiarato in proposito il capo
gruppo PCI nelfa commissione 
finanze Antonio Bellocchio 
—ci auguriamo che Palazzo 
Chigi non prenda a pretesto l'o
struzionismo missino per ricor
rere a nuovi voti di fiducia che 
impedirebbero un confronto 
reale e imporrebbero un'appro

vazione a scatola chiusa del de
creto. Al di là di singoli emen
damenti tendenti a migliorare 
ulteriormente il testo, a nostro 
avviso, uno dei punti su cui si 
deve giungere ad una rapida 
conclusione è la vicenda del-
l'IRPEF». Ed ha aggiunto: 
«Non si comprende il rifiuto del 
governo a varare una soluzione-
ponte per quest'anno anche in 
presenza di numerosi pronun
ciamenti favorevoli di partiti 
ed esponenti della stessa mag
gioranza». 

Ciò che non è chiaro per i 
comunisti, non lo è nemmeno 

per il deputato socialista Fran
co Piro. Conversando con i 
giornalisti ha infatti dichiarato 
che «il ministro del Tesoro, per 
legge, è tenuto a comunicare al 
Parlamento entro il 20 febbraio 
i dati sul fabbisogno del settóre 
pubblico. Allora, siccome Goria 
non lo ha ancora fatto e il fab
bisogno non è ancora noto, co
me si fa a rifiutare il rimborso 
dell'IRPEF già nell'85? Ed è un 
rifiuto ancora più incomprensi
bile se è vero, come si dice, che 
l'inflazione è calata di 4 punti e 
il costo del denaro di soli 2 pun
ti. Si vuole forse continuare a 
favorire le rendite finanzia
rie?!. 

Anche il gruppo democri
stiano sembra condividere l'ur
genza di un provvedimento-
ponte per l'IRPEF. Lo farebbe 
supporre una nota diffusa dal 
responsabile per Io scudocro-
ciato nella commissione finan
ze, Luigi Rossi di Montelera, il 
quale ha detto che i problemi 
legati al pacchetto fiscale e an
cora «irrisolti» dovranno essere 
affrontati con «ulteriori prov
vedimenti». 

Ieri pomeriggio, con un'ora e 
mezzo di ritardo sul previsto, il 
de Florindo D'Aimmo ha svolto 
la relazione di maggioranza. 
Stamane si voterà sui presup
posti di costituzionalità: il PCI 
ha preannunciato che si aster
rà. 

g-fa. 

ROMA — I t a gli evasori fi
scali ci sono anche quattor
dici enti pubblici e quattro 
enti privati: la sorprendente 
scoperta è stata fatta dalla 
commissione parlamentare 
per 1 problemi tributari, alla 
quale vengono trasmessi gli 
atti del controlli della guar
dia di Finanza. Sulla circo
stanza 1 senatori comunisti 
hanno presentato una Inter
rogazione al ministro delle 
Finanze, Bruno Visentini. I 
firmatari del documento so
no 1 parlamentari PCI Giura 
Longo, Pollastrelll, Bonazzi, 
Vitale e Sega. Chiedono al 
ministro competente di co-

Ira gli evasori 
fiscali ci sono anche 

14 enti pubblici 
noscere l'elènco degli enti e 
l'ammontare effettivo del 
tributo evaso da ciascuno. 

L'iniziativa, come abbia
mo detto, prende le mosse 
dai controlli effettuati dalla 
guardia di finanza sulle di
chiarazioni del redditi al fini 
IRPEF, IRPEG e ILOR. L'ul

tima documentazione tra
smesa alla commissione par
lamentare, ha rivelato che su 
12 mila e 859 dichiarazioni 
passate al vaglio, si sono sco
perti 600 miliardi di elementi 
non deducibili inseriti invece 
fra le voci di deduzione. Non 
solo: si è addirittura riscon

trato che elementi di reddito 
per quasi duemila miliardi 
erano stati omessi o non re
golarmente documentati. 

Si tratta in sostanza di 
una clamorosa evasione ac
certata su un campione di 
autodenunce molto limitato. 
E la circostanza lascia facil
mente Immaginare 11 volu
me di reddito complessivo 
che viene sottratto ogni an
no alla tassazione. I parla
mentari comunisti chiedono 
ora di dare agli evasori un 
nome e un cognome, ma è 
appunto su questo che si are
na la giustizia fiscale Italia
na. 

ROMA — Gli artigiani tor
nano a prendere l'iniziativa 
per ottenere modifiche al de
creto Visentini. L'annuncio 
dell'ostruzionismo missino e 
del ricorso al voto di fiducia 
da parte del governo non 
hanno mortificato tutte le 
speranze. «Anche in occasio
ne del voto al Senato — ha 
detto Mauro Tognonl segre
tario generale della CNA, nel 
corso della conferenza stam
pa convocata ter! mattina da 
tutte e quattro le organizza
zioni del comparto artigiano 
— sembrava tutto deciso e 
invece all'ultimo momento il 
ministro dovette riconoscere 
alcuni errori d'impostazione 
e apportare delle modifiche 
al testo originario. Bene, 
quelle modifiche noi le con
sideriamo ancora Insoddi
sfacenti. E vogliamo sperare 
che alla fine 11 buon senso 
prevalga». 

n buon senso, per gli arti
giani, vuol dire in primo luo-

Artigiani: ecco 
come va cambiato 

il «pacchetto» 
go «abolire il coefficiente 
unico per tutti 1 beni prodot
ti», e poi «ammettere il recu
pero dell'IVA sul beni ceduti 
per essere esportati da altri, 
cosi come è consentito nel 
caso di esportazione diretta». 
Infine vuol dire «consentire 
l'opzione per il metodo ordi
narlo dell'IVA anche alle im
prese che eseguono Impianti 
per gli immobili e non solo al 
costruttori edili». 

Nel presentare queste ri
chieste alla stampa, CNA, 
Confartlgianato, CASA e 
CLAAI hanno anche ripro
posto la necessità di rivedere 
Immediatamente le aliquote 

dell'IRPEF e di avviare un 
positivo confronto sulla ri
forma complessiva della po
litica tributaria. 

II fisco è però soltanto uno 
degli argomenti che il mon
do della piccola Imprendito
ria mette al centro della di
scussione, in vista anche del 
confronto in commissione 
Industria della Camera (il 
cui avvio è previsto per do
mani). Ce infatti 11 problema 
fondamentale del varo di 
una legge quadro del settore 
che dopo quindici anni di 
confronto parlamentare an
cora non riesce a essere 'ap
provata. Anche oggi — no

nostante ci sia un tsto passa
to qualche mese fa al Senato 
— c'è differenza di vedute 
all'Interno delle forze politi
che e degli stessi partiti'di 
maggioranza. In particolare, 
si registrano molti tentativi 
di rimettere In discussione 11 
criterio della elezione diretta 
del rappresentanti di catego
ria in seno alle commissioni 
provinciali dell'artigianato. 
Attualmente infatti le rap- " 
presentanze della categoria 
vengono nominate e non 
elette direttamente dagli 
operatori. 

Altra questione su cui si 
incentra l'iniziativa della 
piccola Impresa è quella del 
costo del denaro per 11 quale, 
come è stato recentemente 
affermato nel corso di una 
assemblea di categoria a' 
Sanremo, occorre «avviare 
subito le condizioni per ave
re un abbassamento dei tassi 
di interesse*. 
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